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In questo numero di Controvoci “ i miei
colleghi” adulti hanno parlato delle loro im-
pressioni  sulle elezioni comunali che da poco
si sono concluse nel nostro paese.

Anch’io, sentendo i miei genitori discutere su
questo argomento, ho voluto informarmi e ho
sviluppato il mio pensiero e la mia opinione su
questo particolare periodo che ha interessato
Veglie.

Prima di tutto mi sono chiesta: “Perché mai
si sono formate ben 5 liste? Non sono troppe?”.

Secondo me si dovevano formare poche liste
e magari con più componenti, infatti, come dice
un antico proverbio “L’unione fa la forza!”.

Ho pensato, poi, ad una cosa molto importante
(ormai la pensano tutti!): tutte le persone can-
didate nelle varie liste promettevano di impe-
gnarsi per il  bene del nostro paese, però, se-
condo me, proprio per questo non dovevano
“far svolazzare” per tutto il paese così tanti
volantini elettorali!

Questo non è stato un esempio da seguire,
anzi, è stato un gesto di maleducazione verso
l’ambiente che ci circonda!

Leggendo i nomi dei componenti di tutte le
liste ho notato che c’erano poche donne e così
ho pensato che non solo gli uomini hanno reso
grande il mondo, ma anche le donne! Pensate
a Rita Levi Montalcini, Maria Montessori, Oria-
na Fallaci…

Quindi ho deciso, con molto entusiasmo, di
intervistare Mariarosaria De Bartolomeo, che
è stata la donna che ha preso più voti nella lista
vincitrice, ovvero quella di Sandro Aprile, ed è,
oggi, anche assessore. Speriamo che vi piaccia!

D. Ti aspettavi di essere eletta?
R. No, sinceramente avevo dei dubbi, dei forti

dubbi perché facevo parte di una lista dove i
candidati erano dei politici con un lungo percorso
nella politica vegliese e  anche perché erano 5
liste e si temeva la dispersione dei voti. E’ stata

una gara difficile. Certo è che ci speravo perché
essendo io una delle pochissime donne… un
cambiamento ci voleva.

D. Perché ti sei candidata?
R. Io ho iniziato ad interessarmi di politica,

se così si può dire, già dalle scuole superiori.
Ho fatto la rappresentante di classe poi all’uni-
versità mi sono candidata rappresentante degli
studenti nel Consiglio di Facoltà, poi sono entrata
nell’ambito del Partito e da lì è iniziato questo
percorso.

Poi ho vissuto in una famiglia dove babbo ha
fatto politica per tanti anni, quindi sin da piccola
ascoltavo certi discorsi...

  D. Perché hai scelto di candidarti proprio
nella lista di Sandro Aprile?

R. Non è stata proprio una scelta ma l’epilogo
di un percorso, perché non sono stata una ragazza
presa  e candidata ma ero già una segretaria di
partito e Sandro Aprile con la sua lista è stata
la conclusione di una fase che è durata tanti
mesi.

D. La tua famiglia ti ha incoraggiato in
questa scelta?

R. Si, molto.
D. Cosa ne pensi della lista del sindaco

Landolfo?
R. Giuseppe è un ragazzo della mia età e

anche lui ha fatto un percorso politico e comun-
que un elogio va fatto: non è facile metterci la
faccia e l’impegno. Però credo che si sia candi-
dato sindaco troppo presto per la sua giovane
età.

D. E di quella del sindaco Nicolaci?
R. È un bravo professionista, soltanto che la

sua lista pagava lo scotto di avere all’interno
delle persone dell’amministrazione uscente che
nell’ultimo periodo non è stata ben vista dalla
cittadinanza.

D. E ancora di quella del sindaco Spagnolo?
R. Il sindaco Spagnolo ha già un percorso alle

spalle nella politica
vegliese. Io comun-
que avrei cercato
l’unione tra queste
persone per evitare il
formarsi delle 5 liste
con tanti candidati
che hanno spiazzato
la cittadinanza.

D. E infine quella
del sindaco Paladi-
ni?

R. Il dottor Pala-

dini ha fatto una scelta che l’ha ripagato, infatti
la sua lista è arrivata al secondo posto. C’erano
persone di un certo spessore della società vegliese
in quella lista e mi avrebbe fatto piacere che
rimanessero nel nostro gruppo, ma purtroppo
così non è stato e il Dottor Paladini è stato libero
di formare un’altra lista.

D. Cosa pensi di fare per il paese?
R. Del mio meglio e non voglio che le persone

che mi hanno sostenuto e votato rimangano
deluse.

D. Il nome della lista (cioè “Veglie futura”)
è stato creato dal candidato sindaco o da tutta
la lista?

R. È stato creato da tutta la lista e vuole dare
un senso di futuro, cambiamento… Insomma,
un nuovo orizzonte.

D. Secondo te nella lista chi è il più simpa-
tico?

R. Forse perché sono l’unica donna, tutti sono
simpatici con me, però, se proprio devo fare una
scelta, dico che il più simpatico è il sindaco: è
lui che ci rappresenta!

D. E il più antipatico?
R. Sempre lui (…RIDE), quando si arrabbia!

Sto imparando a conoscerli, ognuno ha le sue
competenze e attitudini, comunque penso che
siamo una bella squadra.

D. Secondo me una cosa positiva per Veglie
sarebbe la pulizia. Tutti i candidati potrebbero
contribuire a rendere l’ambiente meno inqui-
nato. Però, durante il periodo elettorale, le
strade erano piene di volantini elettorali. Non
pensate di aver danneggiato Veglie?

R. Sì, tutte le liste. Infatti avevo pensato di
far pulire Veglie da tutti i candidati, contare i
volantini e quelli che fossero risultati superiori
a 100 dovevano pagare una multa (…RIDE).

D. Hai preso esattamente 149 voti. Perché,
secondo te, sei stata votata da tanta gente?

R. Non saprei, forse per il fatto che fossi una
donna, giovane, simpatica…e comunque mi
sono candidata alle provinciali e quindi, forse,
la gente già mi conosceva.

Certo 149 persone sono tante, avrò ispirato
fiducia?

Vorrei ringraziare Mariarosaria De Bartolo-
meo per la sua gentilezza e disponibilità per
questa intervista.  Grazie!

Le auguro di poter svolgere al meglio il suo
lavoro.

Alessia Caroppo (1^ media)

Le elezioni...
dal mio "piccolo"
punto di vista

In altri paesi è diffuso il CCR. Ma cos’è? Il CCR è il Consiglio Comunale
dei Ragazzi ed è costituito da studenti delle classi quarte e quinte della
scuola primaria e studenti delle scuole secondarie. Il CCR è sancito dall’
articolo 285 del 28 agosto 1997. Nel Consiglio Comunale dei Ragazzi ci
si occupa dei problemi della scuola, della propria città. Si propone di educare
alla partecipazione tutti i ragazzi, con un intervento propositivo che permetta
agli stessi di essere cittadini a tutti gli effetti. Ci deve essere, però, il sostegno
di un adulto responsabile disposto all’ ascolto e alla partecipazione. Con
il CCR gli enti locali offrono ai giovani di oggi di diventare cittadini attivi.
I ragazzi eleggono i Consiglieri e, in caso di parità, si procede al ballottaggio.
Dopo una o due settimane, il CCR si riunisce per votare il SINDACO
JUNIOR. Può diventare sindaco solo un ragazzo delle scuole secondarie.
In caso di parità si procede con il ballottaggio. Il sindaco rimane in carica
per un’ anno. Si parla della scuola, dello sport, dell’istruzione. Forse se
venisse istituito anche da noi, darebbe a Veglie un tocco giovanile e forse,
grazie al CCR, Veglie potrebbe diventare un luogo dove ci si diverte di più,
dove si mette in risalto la vera cultura del paese; luogo di discussione per
noi ragazzi che, nel nostro paese, ancora non esiste. Concludo chiedendo
al nuovo sindaco di istituirlo.

Giulia Fai (1^ media)

CCR: Consiglio Comunale dei Ragazzi



Un’avventura magnifica, speciale,
originale… Non ci sono aggettivi per descri-
vere il P.O.N. (Programma Operativo Nazio-
nale) conclusosi la settimana scorsa.

Incomincia tutto verso la fine di gennaio.
Un professore durante le ore di lezione viene
in classe e ci avvisa che alcuni di noi, preci-
samente tre per ogni classe, sono stati scelti
per partecipare ai P.O.N. di Metodologia,
Scienze ed Italiano. Io ero una di quelle
ragazze che doveva partecipare al P.O.N. di
Italiano.

Pensavo che fosse poco interessante, non
ero sicura di voler partecipare, pensavo che
ci si potesse annoiare.

Per fortuna il primo giorno avevo già fatto
amicizia con tutti gli altri miei compagni….
Anche con la mia professoressa: Myriam
Giannico, o, per  meglio dire, la nostra BRA-
VISSIMA esperta! Oltre a lei ho conosciuto
anche i miei tutor, cioè i professori della mia
scuola  che hanno aiutato l’esperta durante
le ore di progetto: Giuseppina Comini e
Cosimo Pierri.

Le nostre lezioni si svolgevano due volte
a settimana, nel pomeriggio del lunedì e del
venerdì. In ogni lezione c’era una “scaletta”
da rispettare: ad esempio, appena arrivati,
dovevamo occuparci di approfondire i nostri
studi sulla grammatica (in effetti, il nome
del P.O.N. a cui ho partecipato era:  “La
pratica e la grammatica”). In un secondo
tempo andavamo in sala computer, oppure
rimanevamo in classe a sostenere delle veri-
fiche scritte assegnateci dalla nostra esperta
per valutare il nostro livello di preparazione;
successivamente parlavamo tra di noi,  ci
occupavamo della comunicazione e  discu-
tevamo, ad esempio, di quale istituto o liceo
ci piacerebbe frequentare dopo le scuole
medie…

A metà del nostro percorso, la prof.ssa
Myriam Giannico ci avvisa del fatto che
dovevamo realizzare per la fine del progetto,
un lavoro conclusivo: un fumetto che rac-
contava come si svolgevano le nostre lezioni
pomeridiane, dal primo giorno all’ultimo,
una specie di riassunto di tutti i giorni di
P.O.N.

Noi ci siamo messi subito al lavoro:
1. ci siamo divisi in quattro gruppi com-

posti da cinque o sei ragazzi;
2. ogni gruppo ha inventato una storia che

parlava del percorso del nostro P.O.N.;
3. tutti insieme abbiamo unificato le quattro

storie;
4. poi abbiamo suddiviso in sequenze la

storia unificata;
5. successivamente abbiamo disegnato e

colorato le vignette rappresentanti le varie
sequenze;

6. infine, con la nostra esperta, abbiamo
rivisto gli ultimi particolari.

Così abbiamo terminato il nostro percorso,
realizzando un bellissimo fumetto. La sua
realizzazione, a qualcuno, potrebbe sembrare
un pò noiosa, ma, vi assicuro, che non lo è
stata affatto. Mi sono divertita parecchio,
soprattutto quando, divisi in gruppi, abbiamo
elaborato la narrazione, aggiungendo, a fatti
accaduti realmente, delle storie inventate,
allo scopo di rendere il testo molto più
divertente.

Quando ognuno di noi rileggeva la storia
elaborata  dal suo gruppo  rideva, rideva e
rideva sempre di più... In seguito, quando
abbiamo unificato le diverse storie, è venuta
fuori una narrazione davvero piacevole: ad

esempio, c’erano sequenze che parlavano di
un certo Matteo che andava  in bagno e non
tornava più, di una topoambulanza che ci
accompagnava a scuola, anche se quest’ul-
tima  sequenza non  è stata inserita nel fu-
metto, però era davvero originale.

Alla fine del P.O.N., noi, insieme alla
nostra esperta e ai tutor, abbiamo organizzato
una “festa” alla presenza dei nostri genitori,
ai quali abbiamo presentato il lavoro svolto
nei mesi di rientro, ciò che abbiamo imparato,
approfondito e realizzato come prodotto
finale.

Dopo queste presentazioni, la nostra esper-
ta ci ha consegnato un attestato personaliz-
zato, nel quale erano elencati alcuni dei pregi
e dei difetti di ognuno di noi, insieme al
libretto contenente il fumetto di cui vi ho
parlato prima.

Posso dire che io da questa esperienza ho
imparato tantissimo, anche se, tutti noi, non
potremo mai colmare il "buco" che ci divide
da tutto il sapere.

Pensavo che i P.O.N. fossero un'esperienza
inutile e questo ho iniziato a pensarlo l'anno
scorso, quando per la prima volta ho parte-
cipato ad un P.O.N., in quinta elementare;
però ho capito che man mano che si cresce
le cose si capiscono di più e meglio e si
apprezzano di più le diverse esperienze. Con
questa mia precisazione non voglio dire che
il P.O.N. dell’anno scorso non mi sia piaciuto,
anzi, è stata un’esperienza molto positiva
che, insieme all’esperienza di quest’anno,
mi ha fatto capire meglio alcuni concetti che
non avevo ben chiari.

Io spero che voi siate d’accordo sulle cose
che ho detto e se è così ne sono davvero
contenta.

Vi auguro una buona giornata e vi saluto!

Alessia Mea  (1^ media)

Alcune ragazzine, purtroppo, al giorno d’oggi, non sono rispettate
dai loro coetanei.

Ne sono esempio le innumerevoli notizie del telegiornale, in cui
sentiamo spesso parlare di abusi e violenze...

Altre volte le violenze possono avvenire anche attraverso le
parole o i gesti e, anche se non nuocciono al corpo, fanno comunque
male all’animo.

Molte ragazzine, infatti, subiscono offese e insulti  riferite loro
dai coetanei, attratti magari da un’attrazione fisica e soliti ad
esternare in modo davvero scorretto le loro simpatie.

C’è da dire, però, che spesso le ragazze vittime di questi insulti
e di queste offese sono il più delle volte quelle tipiche ragazze che
vogliono stare sempre al centro dell’attenzione, che fanno di tutto
per piacere agli altri e che vestono in modo piuttosto inadeguato
per la loro età, solo per sembrare “grandi.”

Potremmo definirle, a mio parere, le tipiche “gatte morte”.
Queste ultime pur di apparire fanno di tutto, anche perdere il

loro pudore.
Non è un caso, infatti, se altre ragazze, le soprannominate

”sfigate”, o “brave ragazze”, non hanno affatto di questi problemi
e vivono in armonia con i loro coetanei senza aver paura di dover
subire qualche offesa. Perché loro no e le “gatte morte” sì?

Di sicuro perché le “brave ragazze” non hanno bisogno di
mettersi in mostra e di piacere a tutti per essere felici o per essere
soddisfatte! Non sono delle esibizioniste e hanno rispetto di loro
stesse… Perché alla fine di quello si tratta: di avere rispetto per

la propria condizione sociale e umana… e voi pensate che le “gatte
morte” abbiano rispetto per loro stesse??? Io penso proprio di NO!

Perciò, care ragazze, prendete esempio da quelle che voi definite
nel vostro gergo le “sfigate”, perché solo diventando anche, e solo
un po’, delle sfigate potrete vivere serene e tranquille e non subirete
più, o almeno spero, quelle offese che vi feriscono nel vostro vero
“essere”: “essere delle future DONNE”.

Ma avrei da dire qualcosa anche a quei barbari di ragazzi che
trovano tanto gusto ad usare parole volgari, gesti ed insinuazioni…
Fatela finita!!! Abbiate rispetto di queste ragazze ed imparate a
comportarvi per bene altrimenti prima o poi sarete emarginati e
nel vostro futuro non sarete altro che un mucchio di stupidi ed
ignoranti…

Scordavo… per le ragazze: Quando diventate, vostro malgrado,
vittime di queste offese parlatene e denunciate tutto ai vostri
genitori o a qualcuno di cui avete stima e fiducia, ma che sia una
persona adulta, perché così sarete aiutati e consigliati da persone
che dovrebbero saperne più di voi e che vi dovrebbero ben
consigliare per superare questi ostacoli.

Concludendo, quindi vi sono pari colpe e pari responsabilità, e
per le ragazze e per i ragazzi.

Perciò, mi raccomando, facciamo del nostro meglio perché il
periodo che dovrebbe essere uno dei più belli per la vita di una
persona, ossia l’adolescenza, non diventi uno dei più brutti, di
quelli da chiudere in un armadio e scordare per sempre.

Martina Patera (2^ media)

ALCUNE RAGAZZINE NON SONO RISPETTATE DAI LORO COETANEI

fumettoIl nostro



L’adolescenza è un’età piena di contraddizioni e
di ostacoli, ma anche piena di gioia, di tristezza e
di cambiamenti psichici e fisici; è l’età in cui si
abbandona il mondo dei bambini per entrare nel
complicato mondo degli adulti.

In quest’età spesso ci sentiamo soli e incompresi
e spesso litighiamo con i genitori perché noi ragazzi
vogliamo essere più autonomi, più responsabili e
crediamo di poter affrontare la vita senza bisogno
di essere guidati e consigliati.

Così teniamo tutto dentro finché non arriviamo
al limite… allora ci sfoghiamo piangendo o scrivendo
una pagina di diario.

Al diario confidiamo i nostri problemi e le nostre
difficoltà, ma non basta: noi abbiamo bisogno di
persone che possano ascoltarci, che ci consolino,
che ci capiscano e che ci aiutino a riacquistare la
stima in noi stessi.

Spesso noi adolescenti ci isoliamo, sogniamo ad
occhi aperti, fluttuiamo nel nostro mondo, un mondo
pieno di fantasia e serenità… ma poi all’improvviso
questo sogno viene interrotto dagli adulti, perché
secondo loro siamo grandi e dobbiamo ritornare con
i piedi per terra.

Non è così, in questo modo noi possiamo vivere
il nostro sogno, immaginando di averlo già realizzato.

A quest’età poi bisogna anche saper scegliere le
amicizie, perché ci sono amici o amiche sinceri che

ti vogliono davvero bene, ma ci sono anche amici
o amiche che ti portano su brutte “strade”.

Ci sono ragazzi che non hanno buoni rapporti con
la famiglia, che si sentono superiori ai loro coetanei,
che per non essere esclusi dal gruppo scelgono la
droga, l’alcool, il fumo.

Dobbiamo stare attenti, però, perché l’alcool, il
fumo e la droga portano alla dipendenza e alla morte.

Un altro importante aspetto dell’adolescenza è il
cambiamento mentale e fisico: mentale perché si
ragiona in maniera diversa, fisico perché il nostro
corpo subisce grandi trasformazioni che ci creano
non pochi problemi.

Ci vediamo diversi e non ci accettiamo perché i
brufoli sfigurano il nostro viso, perché siamo troppo
magri o troppo grassi, troppo alti o troppo bassi…
“stupidi” complessi e “stupidi” pensieri che a volte
possono nascondere problemi seri come la bulimia
e l’anoressia.

Quella dell’adolescenza è un’età molto difficile,
ma deve anche essere il periodo più bello della
nostra vita.

Le tante difficoltà che dovremo affrontare, trove-
ranno semplice soluzione con l’aiuto di chi ci vuole
bene, così potremo vivere questo periodo assapo-
randolo momento per momento.

Federica (1^  Media Superiore)

Adolescenza

Con le parole “un regalo, indipendente-
mente dal suo valore intrinseco, può divenire,
a volte, latore (portatore) di possibilità davvero
inimmaginabili”, si presenta Giuseppe Ma-
nisco un nostro corregionale di Galatone (LE),

impiegato ENEL (e non un artigiano), colpito pochi anni fa dopo aver
letto un libro, da una passione per LEONARDO DA VINCI  e le sue
opere. Giuseppe Manisco affascinato dai disegni (tecnici) di Leonardo,
prova a riprodurre quegli oggetti con tecniche antiche (legno e ferro
forgiato) e così partendo dalle semplici alle più complesse ha realizzato
fino a 40 opere : bombarde, cannoni, cinghe e pulegge, masse volaniche,
compassi, cuscinetti a sfera, riflettori, vari anemometri, igroscopio,
macchine per sollevare pesi, trivelle e gli studi sul volo che lo portano
ad realizzare (macchine volanti e le prime forme di paracadute ).Manisco
è così sicuro e fiducioso nei disegni e nei suoi lavori da voler provare
personalmente il paracadute lanciandosi da 40 m. d’altezza. Tutte queste
opere possiamo visitarle ancora per poco (la mostra avrà altre tappe
anche internazionali) in un luogo non da meno in quanto fascino e
suggestione e, in pratica nel castello di Gian Giacomo d’Acaya situato
a pochi chilometri da Lecce e vicino al mare nell’omonimo borgo di
epoca medievale.

“Seggine” oggi Acaya è l’unica città-fortezza intatta del meridione
d’Italia, fatta costruire dal Barone Gian Giacomo d’Acaya nel 1535 su
incarico di Carlo V per difendere borgo e castello, edificato preceden-
temente dal padre Alfonso.

Ora capitemi se sostengo che non ci sarebbe un posto migliore per
ospitare una simile mostra.

Ma chi è Leonardo da Vinci? Possiamo dire che
Leonardo da Vinci è un pittore, un inventore ma anche
architetto e studioso di anatomia e di matematica.

Vissuto nel rinascimento, Leonardo ha fatto molte opere artistiche tra
cui il Cenacolo, la Madonna delle Rocce, la Gioconda (con gli schizzi
tratti da Raffaello), comunque la prima opera conosciuta è il paesaggio
detto di Santa Maria delle Nevi. Come inventore ha realizzato parecchie
macchine, atte alla guerra, alla difesa, e ad aiutare gli artigiani nei loro
lavori. Quindi abbiamo: la macchina per sollevare i pesi, il ponte
girevole e di tipo precario, la binda, il maglio, il carro falciante, vari
cannoni, lancia-sassi ed altri attrezzi di vario genere.

I suoi studi d’anatomia ci fanno conoscere il corpo umano, si sofferma
sugli uccelli per capirne e imitarne il “volo”, suo sogno in parte
realizzato.

Noi italiani dobbiamo essere fieri di aver avuto tra noi un così grande
personaggio unico al mondo capace di affascinare ancora.

Le  piante bisogna curarle con molta attenzione.
Ecco perché scriverò questo articolo sulle  piante.

Per  sapere quanta acqua mettere, bisogna
toccare la terra sotto le piante. Se la terra è bagnata,
non bisogna aggiungere acqua, perché  si potreb-
bero soffocare. Quando invece c’è  poca acqua,
bisogna metterne un altro pò.  Se non c’è acqua
bisogna aggiungerne molta.

Alle piante non si lanciano pietre altrimenti
potrebbero morire. Le piante si devono solo
accarezzare. Le piante non si spezzano e gli alberi
non si tagliano perché ci danno i frutti, i colori
dei fiori e l’aria pura, per questo la natura si
rispetta.

Elisabetta Mea (2^ elementare)

Le  piante:
come si curano?Anche quest’anno al programma televisivo di “Amici”, edizione 2009/2010,

vince una leccese, precisamente di Aradeo, di nome Emma Marrone, di anni 25.
Emma da commessa diventa cantante di successo. Già nel 2003 aveva partecipato
ad un programma televisivo, “Superstar tuor”, condotto da Michelle Hunziker. Lo
scopo di quel programma era di lanciare un gruppo musicale di successo. Ad Emma
piaceva moltissimo. Il gruppo di cui faceva parte però, dopo un po’ di tempo, si
sciolse ed Emma tornò a casa delusa. Dopo questa esperienza, cominciò a lavorare
come commessa e come cameriera, per essere indipendente dalla famiglia. Dopo
un po’ di anni, la mamma incoraggiò Emma a partecipare al provino di “Amici”.
Ed ecco che comincia così la sua nuova carriera.

Sono felicissima che anche quest’anno abbia vinto una leccese, dopo Alessandra
Amoroso. A me piace molto come canta Emma: ha una voce particolare. Ha venduto
molti cd e io sono molto contenta per lei.

 Martina Russo (1^ media)

È nata una nuova stella nel nostro Salento

Adolescenza
Adolescenza

Francesca Mazzotta  (4^  elementare)

LEONARDO COLPISCE ANCORA OGGI!
Notizie raccolte sulla mostra di Acaya
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Sempre più numerosi!

A noi ragazzi sicuramente piace-
rebbe vivere come delle spie. Anche
perchè molti film ci mostrano che è,
addirittura, quasi divertente: con belle auto, super
accessori I-tech e, perché no, con belle donne.

I film più famosi e sicuramente più conosciuti,
sono quelli che compongono la saga di James Bond,
la spia inglese.

Ma siamo sicuri che le spie sono proprio come
nei film?

La risposta è no, anzi non c’entrano proprio niente.
Ora abbandoniamo l’idea di James Bond e faccia-

mo un salto nel passato.
Già la Bibbia ci parla di una spia, Sofiro. Egli si

tagliò orecchie e naso e si fece frustare a sangue
solo per farsi un alibi ed entrare a Babilonia, spia-
nando la strada alle truppe persiane. Adesso ritor-
niamo un attimo a James Bond: ma, secondo voi,
lui si taglierebbe mai il naso?

Come abbiamo visto, le spie esistevano già ai
tempi dei persiani ed anche altri governanti importanti
del passato hanno avuto delle spie, come Carlo
Magno, Giulio Cesare ed anche Elisabetta I.

Esistono due tipi di spionaggio: spionaggio e
controspionaggio. Le spie normali, quelle che prati-
cano lo spionaggio, hanno il compito di infiltrarsi
nel nemico e sottrargli informazioni utili; chi fa
controspionaggio, raccoglie sempre informazioni
utili, ma è alla ricerca di eventuali spie presenti nel
suo territorio.

Nella Seconda Guerra Mondiale, per esempio, le
numerose spie tedesche inviate in Inghilterra, grazie
ad attenti controlli, furono tutte scoperte e tramite
loro furono inviati messaggi sbagliati ai nazisti, che
persero la guerra.

Oggi, però, le spie vanno raramente sul campo
nemico, ma usano come arma principale internet,
anche se, essendo soggetti esposti, sono vittime pure
loro della crudeltà della guerra. Possiamo ricordare
gli agenti segreti italiani Nicola Calipari ed il nostro

corregionale Pietro Antonio Colazzo,
morto proprio il 1^ marzo scorso.

Nicola Calipari, morto a  il  , è
stato un   ucciso da soldati  in , nelle fasi immedia-
tamente successive alla liberazione della giornalista
.

Fu aperta un’inchiesta dal tribunale di Roma ed
un’altra americana, oltre  alla formazione di una
commissione italo-americana per stabilire cosa
accadde realmente il giorno dell’uccisione.

La ricostruzione italiana, basata soprattutto sulle
testimonianze della giornalista, seduta nell’auto in
cui viaggiava Calipari, è in molti punti differente
dalla ricostruzione americana, la quale afferma che
è stato un incidente.

Giuliana Sgrena, invece, incolpa i soldati americani
e afferma che i suoi rapitori, prima del rilascio, le
avevano detto che gli americani non volevano che
ritornasse in patria.

Per me sono colpevoli i soldati americani, perchè
avrebbero dovuto identificare meglio i passeggeri
dell’auto  prima di sparare.

Il nostro corregionale, che da un po’ di tempo
viveva a Roma, Pietro Antonio Colazzo, è morto,
invece, lo scorso 1^ marzo a Kabul, a causa di un
attentato portato a termine da un commando di
talebani. Anche in questo caso ci sono state polemiche
riguardanti i servizi segreti pakistani perchè, come
afferma anche il leader indiano, l’attentato è stato
sì un avvertimento all’India, ma anche agli italiani,
perché il nostro paese sta ospitando gli indiani. C’è
da dire che i pakistani e gli indiani sono in una
continua guerra di contrasto, anche se non è giusto
che per colpa degli altri vadano di mezzo i nostri
connazionali.

Bhè, ragazzi, vi piace ancora la vita di agente
segreto?

Ilario Mazzotta (2^ media)

Salviamo la T V
dei ragazzi !!!

Prima di cominciare, vorrei dedicare que-
st’articolo a tutti gli appassionati del buon
vecchio “Bim Bum Bam”. Chi non ricorda
il buon pupazzo Uan e i suoi amici Four e
Five,  che ogni pomeriggio, su Italia 1 o
Canale 5, intrattenevano i bambini, ma anche
ragazzi e genitori, “incollati” alla tv? Il
cartone del programma, se così si può defi-
nire, stimolava nei bambini la creatività e
l’immaginazione: portava il bambino, infatti,
in un mondo fantastico, dove la fantasia e
l’ immaginazione avevano il sopravvento.
“Bim Bum Bam” è stata una trasmissione
televisiva per ragazzi andata in onda dal
1982 al 1990 su Italia 1, dal 1990 al 1997
su Canale 5 e dal 1997 al 2000 nuovamente
su Italia 1.

Purtroppo da qualche anno la maggior
parte dei programmi come “Bim Bum Bam”,
sono stati sostituiti da pseudo televendite,
come quella col nome di “Ghedappa”, che
invitano i bambini a usare il cellulare piut-
tosto che sognare e viaggiare con la fantasia.
Ciò che ho appena detto non è falso, perché
se voi provate a fare una passeggiata per il
vostro paese, noterete che bambini di soli
7, 8 o 9 anni hanno in mano un cellulare che
oltretutto è l’ultimo modello di qualche
marca telefonica; posso capire che un cellu-
lare serva ad uno/a ragazzo/a di prima, se-
conda o terza media, ma non fino a questi
livelli. Inoltre il cellulare fa diventare i
bambini “telefonino-dipendenti” e anche
arroganti, superiori (si credono!) e liberi di
fare ciò che vogliono.

Ora vorrei farvi un esempio pratico di ciò
che ho detto: “I Griffin” sono un cartone per
ragazzi che richiede la presenza dei genitori;
sì, perché questo cartone (sembra assurdo
ma è così) ha il bollino giallo.

Tanto per farvi un idea del cartone animato
in questione, vi scriverò alcune frasi di una
canzone: “C’è solo sesso e violenza in tv,
quei cari bei programmi ormai non ci son
più; che fine hanno fatto i vecchi valori su
cui potevi contareeee? La famiglia Griffin
è qui, coi cari bei … con le sue avventure
più out che in, la - fa - mi - glia - GRIFFII-
IIIIIIIIINNNN!!

Avete capito ora cosa voglio dire? Se sì,
complimenti, altrimenti guardate i Griffin.
Chi vince? “Bim Bum Bam” o “I Griffin”?
Sta a voi decidere!

Le spie

Tutti noi abbiamo dei nomi sin
dalla nascita, è un riconoscimento
che tutti abbiamo, anche se alcune
volte desidereremmo avere un altro
nome, perché quello che ci hanno assegnato non è
bello… mentre altre volte non lo vorremmo cam-
biare con nessun altro. Nella cultura biblica chiamare
per nome non significa fare l’appello, ma significa
conoscere a fondo. Tutte le persone che ci vogliono
bene conoscono il nostro nome: mamma, papà, la
maestra ci chiamano per nome. In alcune parti del
mondo in cui sono presenti guerra e povertà, avere
un nome significa avere una storia e una famiglia.
Ci sono bambini, infatti, che non hanno genitori o
qualcuno che si prenda cura di loro e sono costretti
a fare lavori umili e duri per potersi sfamare e
vengono definiti bambini senza nome. E questo mi
fa capire che non è giusto disprezzare il mio nome
quando in questo mondo c’è chi ne vorrebbe uno.

Alcuni nomi vengono presi da divinità greche
tipo: Atena, Eris, Afrodite. Altri invece sono molto
strani tipo: Rodolfo, Rubinio, Esmeralda. A volte,
invece, alcune persone ne hanno più di uno, per
esempio:Antonio Giacomo Francesco, però in pra-
tica si fanno chiamare con il nome che piace di più
tra quelli loro assegnati. Altre persone invece hanno
due nomi uniti, come: Gianluca, Giangiacomo,

Giampiero.
Ci sono, invece, le persone che

scelgono di servire Dio e cambiano
il nome personale con uno seguito

dal prefisso:,frate,,padre o don, in base alla chiamata
ricevuta. Poi in Italia, nelle diverse regioni, ci sono
dei nomi proprio strani: per esempio nel Lazio è
molto usato il nome Orfeo che significa “testa
dura”. Ci sono anche i nomi elfici, cioè nomi che
si usavano nel Medioevo come: Alatariel, Beleg,
Calien.

A volte, soprattutto noi ragazzi, ci diamo dei
nomignoli buffi, che quasi sempre mettono in evi-
denza un aspetto del nostro carattere, ad esempio:
Parlantina, Ficcanaso… Ci sono una varietà infinita
di nomi e soprannomi, belli e brutti, con significati
diversi: Amelia, per esempio, significa “coraggiosa”.
A volte anche dai nomi si può capire il segno
zodiacale, la pietra preferita o l’onomastico; ana-
lizzando sempre il nome Amelia, il segno zodiacale
è il cancro, la pietra preferita l’ametista e l’onoma-
stico è il 24 maggio.

I nomi di cui ho parlato sono nomi propri, ma i
nomi, nella grammatica italiana, possono essere
anche comuni e sono una parte variabile del discorso
e vengono preceduti quasi sempre da un articolo.

Chiara Scalampa (1^ media)

I nomi

Giovanni Gatto (2^ media)



Nel nostro paese mancano dei luoghi d’ incontro per passare delle giornate
all’aperto in compagnia dei nostri amici. A Veglie mancano diverse aree attrezzate
con casette accoglienti, panchine e giochi per tutti i bambini. Vi è un esemplare di
ciò nella macchia mediterranea di Veglie, dove vi è una casa di legno con diverse
panchine di pietra, solo che questa piccola casetta non è aperta al pubblico ed è già
stata colpita da atti vandalici, in quanto è stata rotta una finestra e sono state portate
via diverse panchine. Attrazioni di questo tipo non fungerebbero solo da luogo di
incontro per noi vegliesi, ma potrebbero essere utili anche per attirare dei turisti e
per far vedere loro la bellezza della nostra macchia mediterranea e dei nostri luoghi
all’aperto. Ma perché tutto ciò possa giovare al nostro paese, è necessario che queste
aree, una volta realizzate, non vengano lasciate e abbandonate a se stesse, ma curate
e ben gestite. Tutti noi ci auguriamo che la nuova amministrazione comunale possa
approvare un progetto per la realizzazione di questi luoghi.

Negli ultimi anni si è diffuso molto il cinema tridimensionale. C’è da pensare
che tra qualche anno tutti i film saranno proiettati in 3D. Il cinema tridimen-
sionale, o cinema 3D, o cinema stereoscopico, è un tipo di procedimento
cinematografico che utilizza specifiche tecniche di ripresa e proiezione che
forniscono una visione delle immagini in tre dimensioni: altezza, larghezza
e profondità. I film tridimensionali possono essere visti in sale cinematografiche
opportunamente attrezzate. Per vedere i film in 3 dimensioni spesso si utilizzano
particolari occhialini con lenti colorate (una rossa e una blu-verde) con i quali
gli occhi vedono la stessa scena da due posizioni differenti (a distanza di circa
6 cm l’una dall’altra): il cervello unisce queste due immagini ed elabora la
profondità. Sembra che questi particolari occhialini non siano adatti ai bambini
che hanno meno di 6 anni e sembra che debbano essere monouso e che non
debbano essere disinfettati e poi riutilizzati per il pubblico del successivo
spettacolo, altrimenti possono creare dei seri problemi alla vista. Il ministro
della Salute Ferruccio Fazio ha firmato una circolare che impone di usare
solo dispositivi 3D usa e getta. Ne ha vietato l’uso, inoltre, per i bambini che
hanno meno di 6 anni. Vedere il film al cinema in 3D costa un po’ di più, ma
in molti casi lo spettacolo vale il sovrapprezzo. La maggiorazione del biglietto
serve per gli adeguamenti tecnici necessari per la proiezione dei film in 3D
e per la fornitura degli occhiali che vengono distribuiti per poi essere ritirati
alla fine della proiezione. Per legge, ora ogni occhiale deve riportare il marchio
CE, cioè deve essere conforme ai requisiti essenziali per la commercializzazione
e l’utilizzo nell’Unione Europea. Un metodo semplice per costruirsi da soli
gli occhialini 3D è quello di ritagliare e incollare su un cartoncino, 2 pezzi
di plastica trasparente e colorata rosso-blu o rosso-verde in base alle proprie
esigenze. Sicuramente non potranno essere allo stesso livello di quelli usati
nei cinema. Gli ultimi film trasmessi in 3D sono: “Avatar” e “Dragon Trainer”
che, a quanto sembra, sono piaciuti molto al pubblico.

Cristian Orlando (2^ media)

Marta Fai (1^ media)

Il cinema
tridimensionale
e gli occhialini
3D

Luigi Stefanizzi (2^ media)

Notizie su Michael
Joseph Jackson o,
più semplicemente,
Michael Jackson
Michael Jackson è nato a Gary il 29 agosto

1958 ed è morto a Los Angeles il 25 giugno
2009.  E’ stato un cantante, un compositore e
un  ballerino di grande successo.

Dopo aver iniziato la propria carriera a soli
cinque anni nel gruppo di famiglia, Jackson
Five, inizia la propria attività da solista nel
1971. Nel 1979 esordisce definitivamente da
solista, e diviene l'artista pop di maggior suc-
cesso di sempre; ciò è dovuto anche a “Thriller”
(1982), tuttora l'album più venduto nella storia
della musica. Con oltre 780 milioni di dischi
venduti, è stato il cantante di più successo di
sempre. Considerato il Re del Pop, in più di
quarant'anni di carriera Michael Jackson ha
ricevuto numerosi premi, tra cui quelli di miglior
artista pop maschile del millennio ai World
Music Awards del 2000 e di artista del secolo
agli American Music Awards del 2002. Il 25
giugno 2009, mentre si trovava nella sua casa
di Holmby Hills , Michael Jackson ha avuto
un malore. Immediatamente soccorso dal suo
staff viene trasportato alla clinica dell'UCLA
Medical Center di Los Angeles, dove muore a
causa di un arresto cardiaco, a pochi giorni
dalle ultime prove del concerto che si sarebbe
dovuto tenere a Londra il mese successi-
vo.Michael inventò il “ballo del robot” all'età
di 15 anni, in occasione della canzone "Dancing
machine". Nel 1983 lanciò i suoi movimenti
sulle punte dei piedi e soprattutto il passo di
danza che lo avrebbe reso celebre in tutto il
mondo: il “moonwalk “ (in italiano camminata
sulla luna). Nel 1993 inventò l’ “antigravity
lean”, ovvero il celebre movimento antigravi-
tazionale in cui Michael si inclinava in avanti
di 60º.

Un grande mistero, che non è stato svelato
neanche da Michael, è perché sia voluto diven-
tare bianco. Una delle possibili ipotesi è che
sia stato colpito da una forte forma di

vitiligine, cosa che pare confermata anche
dall'autopsia, una malattia che provoca la perdita
del colore della pelle, rendendo la pelle
dell'individuo a macchie. Per me Michael Jack-
son aveva delle condizioni mentali particolari,
influenzate forse dalle accuse di pedofilia e
dalle esagerate assunzioni di anti dolorifici.
Come persona è certamente discutibile, ma
come artista rimane un grande.

PER PASSARE LE VACANZE ALL’APERTO…

Tanti auguri alla nostra cugina Francesca per
il suo decimo compleanno che festeggerà il 14
aprile.

Auguri alla nostra mamma per il suo comple-
anno del 3 aprile.

Tanti auguri a Marta per il suo tredicesimo
compleanno del 21 marzo.

Tanti auguri al nostro papà per i suoi 44 anni
che compirà il 16 maggio.

Tanti auguri alla nostra cuginetta Alessandra
per i suoi 9 anni che compierà il 6 maggio.

Marta e Giulia Fai

Tanti auguri al mio papino Marcello per il
suo compleanno del 23 aprile.

                             Martina Russo

Tanti auguri a mio padre Fabio per il suo 44°
compleanno da festeggiare il 28 maggio.

Luigi Stefanizzi

Tanti auguri a Giusi per il suo compleanno
che festeggerà il 31 maggio prossimo.

Davide, Martina e Mariella Patera

Auguro tanta felicità a mio padre che compirà
41 anni il 10 aprile.

Cristian Orlando

Auguri a papà Mauro e al nonno Mimino che
festeggiano il loro compleanno il 29 maggio e
al nostro cuginetto Matteo che compie gli anni
il 22 maggio.

Alessia ed Elisabetta Mea

Tanti AUGURI !

Auguri!
Auguri!



Le vacanze di Pasqua sono terminate
e le porte della scuola dovranno essere spalancate.
Che belli quei giorni passati in compagnia
anche se ora sono andati via!
Le colombe e le uova al cioccolato
abbiamo mangiato
per festeggiare Gesù rinato.
Poi di Pasquetta abbiamo corso e abbiamo giocato
e di pic-nic si è tutto inondato.
Ma ora quaderni e quadernoni si riapriranno
per tutto il resto dell’ anno.

Ciao sono Marco e vi aggiorno sugli
ultimi sviluppi dei campionati di calcio
in corso.

Champions League
Il  31  marzo  hanno  giocato  Inter-

Cska Mosca  della  champions,
La  partita  è  finita  1-0  per  l’Inter

 con  un  gol  di  Milito.
Poi  hanno  anche  giocato  Arsenal-

Barcellona,
la  partita  si  è  conclusa  con  un

pareggio  di  2-2.
La  semifinale  tra  Inter-Barcellona

 è  finita, invece, 3-1 per l’Inter e  il
ritorno della  partita è  finito 1-0 per il
 Barcellona, così  l’Inter  si  è  qualifi-
cata  alla  finale  Inter-Bayern Monaco
 che  si  giocherà  al  Bernabèu di
Madrid  il  22 maggio prossimo.

Europa League
Il  1°  aprile  hanno  giocato  Benfica-

Liverpool , la  partita  è  finita  2-1
per  il  Benfica.

Il ritorno è  finito 4-1 per il  Liverpool
e che si  è  qualificato  alla  semifinale.

La  partita  Amburgo-Standard Liegi
 è  finita  2-1  per  l’Amburgo

La  partita  fulham-Wolfsburg  si  è
 conclusa  con la  vittoria  del  Fulham.

La  partita  Valencia-Atletico Madrid
è finita  2-2. Ccn  il  ritorno l’Atletico
Madrid  si  è qualificato  alla  semifi-
nale.

La  semifinale, Atletico Madrid-
Liverpool, è  finita all’andata  con  la
 vittoria  dell’Atletico Madrid  per  l’1-
0, al  ritorno sempre l’atletico Madrid
si è qualificato  alla  finale  con  il
Fulham.

Coppa Italia
Si e’ conclusa pochi giorni fa la cop-

pa Italia  con la finale tra Inter – Roma,
vittoria dell’Inter  con gol di Milito.

Per la Roma tanta stizza e delusione
per i tifosi per quel fallaccio a fine
partita di Totti.

Il campionato di serie A
Il  campionato  si  è  riaperto  con

la  Roma  al  2°  posto,  l’Inter  al  1°
posto con un ditacco di 2 soli punti.

Le  partite  chiave per lo scudetto
sono:

il 9 maggio  Inter-Chievo e Roma-
Cagliari.

Il 16 maggio  Siena-Inter e Chievo-
Roma.

Ci sarà da divertirsi!
La serie B
La  serie  B  non  è  proprio  cambiata,

 con  il  nostro Lecce sempre  al  1°
posto e  destinato ad  andare  in  serie
A.

Il calcetto
Io ho  ripreso  il  calcetto  perché

vorrei  diventare  un  giocatore  pro-
fessionista.

Il mondiale
Mancano  meno  di 40  giorni  al

mondiale   e  le  squadre  qualificate
sono: il Sud Africa,il Messico, l’Uru-
guay, la Francia, l’Argentina, la Nige-
ria, la Corea del sud, la Grecia, l’In-
ghilterra, gli  Stati Uniti, l’Algeria, la
Slovenia, la Germania, l’Australia, la
Serbia, il Ghana, l’Olanda, la Danimar-
ca, il Giappone, il Camerun, l’Italia, il
Paraguay, la Nuova Zelanda, la Slovac-
chia, il Brasile, la Corea del nord, Costa
d’avorio, il Portogallo, la Spagna, la
Svizzera, l’Honduras e il Cile.

L’inizio del  mondiale  è previsto
per l’11  giugno in Sudafrica.

Ciao da Marco.

Marco Mea (3^ elementare)

I primi accenni del gioco del calcio si hanno in Cina
con il Tsu-chu verso l'XI secolo e in Giappone con il
Kemari che è 500-600 anni più giovane.

Poi, in Grecia, si trova un altro piccolo accenno di
questo sport: è l'Episkiros,  che poi a Roma si trasforma
in Harpastum, nel quale si usano due tipi di pallone: la
pilla paganica (adoperata specialmente da contadini)
fatta di cuoio e piena di piume e la follis sempre di cuoio
con una camera d'aria. Grazie alle legioni romane questo
gioco si diffonde in europa.

Dopo qualche secolo, a Firenze, si riprese il gioco del
calcio che allora si giocava con 27 giocatori in piazza
Santa Croce.

Il vero e proprio calcio, così come lo intendiamo in
epoca moderna, viene fondato da 11 club inglesi nella
famosa FREE MASON'S TAVERN il 26 ottobre 1863.

Il gioco si diffonde in tutto il mondo nel 1891, quando
nasce la Federazione calcistica della Nuova Zelanda.
Nel 1892 nasce, invece, quella del Sud Africa, nel 1893
quelle di Argentina, Belgio e Cile, nel 1895 quella
Svizzera, nel 1900 quella della Germania.

La prima partita ufficiale tra nazionali viene disputata
tra la nazionale di calcio dell'Austria e la nazionale di
calcio dell'Ungheria il 12 ottobre 1902 e vede la vittoria
dei primi per 5-0.

La FIFA, acronimo di Federation International de
Football Association, viene fondata, senza gli Inglesi,
il 21 maggio 1904 per iniziativa di Francia, Svizzera,
Olanda, Belgio, Svezia, Danimarca, Spagna; nel 1905
l'affiliazione degli inglesi.

Giorgio Gatto (1^ Media)

Il calcio (minuto x minuto) LE ORIGINI DEL CALCIO

Il circolo di calcio “Tennis Rizzi”, dei fratelli Alemanno,
iniziò la sua attività nell' anno calcistico 2003/2004,
esattamente il giorno 24 settembre 2003. E’ una scuola
di calcio a cui possono partecipare tutti i bambini e ragazzi
a partire dai 5 anni. La scuola calcio, situata in via Mon-
teruga, ha come allenatore Salvatore Bruno, maresciallo
dell' areonautica militare, che per passione aiuta pulcini
ed esordienti ad affrontare tornei e campionati contro altre
scuole calcio. Alla fine del corso viene organizzata la
premiazione dei ragazzi con la consegna di medaglie per
l' impegno dimostrato.

Il circolo di calcio “Don Giovanni Bosco”, inizia la sua
attività nel 1997. Dedicato a San Giovanni Bosco, ha due
categorie di calcio: i pulcini e gli esordienti, che disputano
tornei e campionati.

 L'allenatore si chiama Gianni Muia e il campo si trova
vicino alla Cripta di via Isonzo ed ha un terreno sabbioso.

Il circolo di calcio “A.S. Veglie” iniziò la su attività
nell’anno calcistico 1960/1961.

Si trova vicino alle scuola medie “Don Innocenzo
Negro”, nei pressi del cimitero. Prepara la formazione e
le nuove leve della squadra di calcio del Veglie.

Riccardo Gatto (1^ media)

IL RITORNO A SCUOLA

Poesia...

Marta Fai (1^ media)

I Circoli di Calcio presenti a Veglie:
“Tennis Rizzi”, “Don Giovanni Bosco” e “A.S. Veglie”


